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Anche a Casa nostra abbiamo 
dovuto, per decreto DPCM, ri-
nunciare a festeggiare il Natale 
tutti insieme. Abbiamo rinun-
ciato al tradizionale pranzo na-
talizio che da sempre ha riunito 
tutti, ospiti, operatori e colla-
boratori più stretti, e durante il 
quale si godeva festosamente 
dello scambio dei regali. Ma so-
prattutto abbiamo rinunciato alla 
veglia di Natale durante la quale 

io ho sempre proposto il tema di 
significato e di senso da dare al 
Natale in Casa Famiglia, tradotto 
poi in una simbologia che desse 
il tocco conclusivo e di compi-
mento del nostro presepe. 
Quest’anno avrei sicuramente 
proposto, come tema di senso 
del nostro Natale, la riflessione 
su alcune parole significative 
della Lettera Enciclica “FRA-
TELLI TUTTI” di Papa France-

sco, parole che, sinceramente, ci 
appartengono. 
Fraternità e amicizia socia-
le sono le vie indicate da Papa 
Francesco per costruire un mon-
do migliore, più giusto e pacifi-
co, con l’impegno di tutti, so-
prattutto in un tempo di grande 
compassione per l’umanità, che 
ha bisogno di essere colto ed ac-
colto in diversi modi e tempi.
Sullo sfondo dell’Enciclica c’è 

padre Mario Longoni

L’ENCICLICA “FRATELLI TUTTI”,
PER UNA LETTURA LUNGA (ALMENO) 
UN ANNO. 
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l’emergenza sanitaria globale 
dovuta alla pandemia da Co-
vid-19 che “ha fatto irruzione in 
maniera inattesa proprio mentre 
stavo scrivendo questa lettera” 
– rivela Papa Francesco – e che 
è servita a dimostrare che “nes-
suno si salva da solo” e che è 
giunta davvero l’ora di “sognare 
come un’unica umanità” in cui 
siamo “tutti fratelli”. 
È la stessa esperienza e compe-
tenza di vita che, nel nostro pic-
colo di casa–famiglia, ci siamo 
proposti di testimoniare da sem-
pre e che proprio nel Natale, par-
ticolarmente in questo Natale, 
raggiunge il suo senso più vero. 
Tutti, infatti, - sottolinea il Papa 
- siamo corresponsabili nella 
costruzione di una società che 
sappia includere, integrare e 
sollevare chi è caduto o è soffe-
rente. L’amore costruisce ponti 
e noi “siamo fatti per l’amore”, 
esortando in particolare i cri-

stiani a riconoscere Cristo nel 
volto di ogni escluso. 
Papa Francesco ci esorta ad 
“uscire da noi stessi” per trova-
re negli altri “un accrescimento 
di essere”, aprendoci al prossi-
mo secondo il dinamismo della 
carità che ci fa tendere verso la 
“comunione universale”. 
Una società fraterna, dunque, 
sarà quella che promuove l’edu-
cazione al dialogo per sconfig-
gere “il virus dell’individuali-
smo radicale” e per permettere 
a tutti di dare il meglio di sé. 
A partire dalla tutela della fa-
miglia e dal rispetto per la sua 
“missione educativa primaria e 
imprescindibile”. 
Parole che sono il fondamento 
stesso e la ragione del modello 
di accoglienza e di convivenza 
anche della nostra Casa che ha 
sempre voluto essere Famiglia. 
Due, in particolare, gli ‘stru-
menti’ - così li chiama Papa 

Francesco nell’Enciclica - per 
realizzare questo tipo di società 
di ‘fratelli tutti’ e sui quali avrei 
voluto centrare la riflessione 
nella nostra veglia di Natale.
La benevolenza, ossia il volere 
concretamente il bene dell’altro, 
e la solidarietà che ha cura delle 
fragilità e si esprime nel servi-
zio alle persone e non alle ideo-
logie, lottando contro povertà e 
disuguaglianze. 
Il diritto a vivere con dignità 
non può essere negato a nessuno 
- afferma ancora il Papa - e poi-
ché i diritti sono senza frontiere, 
nessuno può rimanere escluso, a 
prescindere da dove sia nato. 
Ci vuole “Un cuore aperto al 
mondo intero”: a quelle “vite la-
cerate”, in fuga da guerre, per-
secuzioni, catastrofi naturali, 
trafficanti senza scrupoli, strap-
pati alle loro comunità di ori-
gine, i migranti vanno accolti, 
protetti, promossi ed integrati.
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È la stessa attenzione e sensi-
bilità che ci ha spinti, tre anni 
fa, ad aggiungere alla Casa Fa-
miglia l’accoglienza ai profughi 
siriani arrivati attraverso i Cor-
ridoi Umanitari. 
Quello che nello specifico, il 
Papa indica come “risposte in-
dispensabili” soprattutto per 
chi fugge da “gravi crisi uma-
nitarie”: incrementare e sem-
plificare la concessione di vi-
sti; aprire corridoi umanitari; 
assicurare alloggi, sicurezza e 
servizi essenziali; offrire pos-
sibilità di lavoro e formazione; 
favorire i ricongiungimenti fa-
miliari; tutelare i minori; ga-
rantire la libertà religiosa e pro-
muovere l’inserimento sociale.  
Dal Papa anche l’invito a stabi-
lire, nella società, il concetto di 
“piena cittadinanza”, rinuncian-
do all’uso discriminatorio del 
termine “minoranze”. Pensare 
come “una famiglia umana” è 

credere che l’altro diverso da 
noi è un dono ed un arricchi-
mento per tutti - scrive France-
sco - perché le differenze rap-
presentano una possibilità di 
crescita. Una cultura sana è una 
cultura accogliente che sa aprir-
si all’altro, senza rinunciare a se 
stessa, offrendogli qualcosa di 
autentico. Come in un poliedro 
– immagine cara al Pontefice – 
il tutto è più delle singole parti, 
ma ognuna di esse è rispettata 
nel suo valore. È questa bella 
immagine del poliedro che rap-
presenta tanto anche noi.
La solidarietà dalla quale emer-
ge il concetto di vita come “arte 
dell’incontro” con tutti, anche 
con le periferie del mondo e con 
i popoli originari, perché “da 
tutti si può imparare qualcosa e 
nessuno è inutile”. Il vero dialo-
go, infatti, è quello che permet-
te di rispettare il punto di vista 
dell’altro, i suoi interessi legitti-

mi e, soprattutto, la verità della 
dignità umana. Noi abbiamo si-
curamente imparato quanto sia 
faticosa questa “arte dell’incon-
tro” scoprendo però quali mira-
coli possa produrre.
Quello che il Papa chiama il 
“miracolo della gentilezza”, 
un’attitudine da recuperare per-
ché è “una stella nell’oscurità” e 
una “liberazione dalla crudeltà, 
dall’ansietà e dall’urgenza di-
stratta” che prevalgono in epo-
ca contemporanea. Una persona 
gentile - scrive Francesco - crea 
una sana convivenza ed apre le 
strade là dove l’esasperazione 
distrugge i ponti.
Purtroppo non è stato possibile 
condividere questi temi e queste 
parole nella tradizionale veglia 
di Natale ma la loro simbologia 
l’abbiamo comunque rappresen-
tata sul Presepe ad avviare una 
lettura lunga (almeno) per l’an-
no nuovo che ci aspetta.
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Come ogni anno, il 1° dicembre, 
il mondo commemora la Gior-
nata mondiale contro l’AIDS. 
Le persone in tutto il mondo si 
uniscono per mostrare sostegno 
alle persone che convivono e 
sono affette da HIV e per ricor-
dare coloro che hanno perso la 
vita a causa dell’AIDS.
Quest’anno, il messaggio della 
Giornata mondiale contro l’Aids 
proposto dall’UNAIDS (il dipar-
timento di lotta all’AIDS dell’O-
NU) l’Associazione Il Mosaico 
l’ha lanciato dal pulpito. 
È successo domenica 29 novem-
bre nella parrocchia di Cairate 

(Varese) dove lo storico gruppo 
di volontari amici e sostenitori 
della Casa Famiglia Villa del 
Pino ha organizzato una mani-
festazione in chiesa per lancia-
re il messaggio del 1 dicembre 
e sostenere le persone che con-
vivono con l’HIV, anche a Vil-
la del Pino. Da oltre vent’anni 
l’oratorio di Cairate – paese di 
cui è originario Marco Masche-
roni, operatore di Villa del Pino 
e iniziatore dell’iniziativa – or-
ganizza una cena di solidarietà 
e di raccolta fondi per la casa 
famiglia di Monte Porzio Cato-
ne; quest’anno però la pandemia 

ha impedito di rispettare la tra-
dizione e di organizzare l’atte-
sa cena che riesce a mobilitare 
l’intera parrocchia. Il parroco, 
don Cristiano Carpanese, ha al-
lora pensato bene di mettere a 
disposizione del gruppo di or-
ganizzatori il pulpito della chie-
sa, durante la celebrazione delle 
messe domenicali, coinvolgen-
do tanti giovani dell’oratorio.
La parrocchia ha anche aper-
to una raccolta fondi online su 
GoFundme per permettere ai 
sostenitori di sempre di conti-
nuare a dare, come ogni anno, il 
concreto apporto all’attività per 

L’ASSOCIAZIONE IL MOSAICO E QUEL 
MESSAGGIO DELLA GIORNATA  
MONDIALE CONTRO L’AIDS LANCIATO 
DAL PULPITO
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la Casa Famiglia Villa del Pino,
l tema della Giornata mondiale 
contro l’AIDS “Solidarietà glo-
bale, responsabilità condivisa” 
ha ha voluto evidenziare come, 
durante una pandemia, nessuno 
è al sicuro finché tutti non sono 
al sicuro. Lasciare indietro le 
persone non è un’opzione pra-
ticabile se vogliamo avere suc-
cesso. Eliminare lo stigma e la 
discriminazione, mettere le per-
sone al centro e fondare le no-
stre risposte sui diritti umani e 
approcci sensibili al genere sono 
la chiave per porre fine alle pan-
demie di HIV e di COVID-19.
La pandemia COVID-19 ha 
rivelato le disuguaglianze ra-
dicate esistenti nelle nostre so-
cietà. Questa crisi sanitaria, 
come molte altre, sta colpendo 
i più poveri e i più vulnerabili 
e molto duramente. Tuttavia, 
questa crisi è stata anche un 
campanello d’allarme, un’op-

portunità per fare le cose in 
modo diverso, meglio e insieme.  
Per molti aspetti, la sconfitta 
dell’AIDS come minaccia per la 
salute pubblica dipende da come 
il mondo risponde a COVID-19.
La solidarietà globale e la re-
sponsabilità condivisa ci impon-
gono di vedere in un modo nuo-
vo le risposte sanitarie globali, 
compresa la risposta all’AIDS e 
al COVID-19. 
I governi devono unirsi e trova-
re nuovi modi per garantire che 
l’assistenza sanitaria sia comple-
tamente finanziata. Occorre fare 
di più per rafforzare ulteriormen-
te i sistemi sanitari e proteggere 
gli operatori sanitari.
I farmaci salvavita, i vaccini e 
la diagnostica devono essere 
considerati beni pubblici. De-
vono esserci solidarietà glo-
bale e responsabilità condi-
visa per garantire che nessun 
individuo, comunità o paese 

sia lasciato indietro nell’acces-
so a prodotti sanitari salvavita. 
La pandemia COVID-19 ha 
messo in luce le falle della so-
cietà e il modo in cui le popola-
zioni chiave sono state lasciate 
indietro in molte parti del mon-
do.
Infine, il mondo non può per-
mettersi di tornare indietro di 
decenni su diritti duramente 
conquistati nell’uguaglianza di 
genere. 
Ora è il momento per una lea-
dership coraggiosa per società 
uguali, il diritto alla salute per 
tutti e una ripresa globale robu-
sta ed equa. La Giornata mon-
diale contro l’AIDS ha voluto 
essere l’occasione per esorta-
re i paesi a intensificare i loro 
sforzi per realizzare società più 
sane. Questa Giornata mondiale 
contro l’AIDS ci ha permesso di 
esigere solidarietà globale e re-
sponsabilità condivisa. 
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L’OSPITE CANTERINO AL PRANZO
DI NATALE

“Si trasforma in un razzo mis-
sile con circuiti di mille valvole 
tra le stelle sprinta e va.. ma chi 
è? ma chi è? Ufo Robot, Ufo Ro-
bot”. Avrei continuato a scrivere 
il testo di questa sigla (imme-
diatamente interrompa questa 
lettura chi non la conosce, non 
possiamo essere amici) anche 
solo per canticchiarla tutta, ma 
non è possibile e devo ricondur-
la subito all’oggetto di questo 
racconto. 
Si avvicinano le festività nata-
lizie con il tradizionale pranzo, 
tanto caro a Fratel Claudio che 
ha sempre chiamato il ”pranzo 
sociale” e, a proposito di tra-
sformazioni, riallacciandomi 
a quanto raccontato, come non 
raccontare le esibizioni “cano-
re” di un nostro ospite partico-
larmente canterino? 
Bisogna però precisare che l’e-
sibizione “canora” dell’ospite, 
specializzato in stornelli roma-
ni, prevede diverse fasi: ognuna 
di essere eseguita seguendo un 
ordine ben definito, altrimenti 
non si potrebbe raggiungere il 
risultato finale, ovvero la sua 
esibizione con Padri, ospiti ed 
operatori in veste di scatenato 
pubblico da concerto rock.
Fase 1: dopo l’antipasto all’ospi-
te canterino va chiesto se vuo-
le esibirsi, anche solo per uno 

stornello. La risposta iniziale è 
sempre negativa, seguita da un 
suo silenzioso e continuo dire 
no con la testa. 
Fase 2: dopo aver mangiato la 
prima portata gli si passa vi-
cino facendogli cenno e striz-
zando l’occhio per chiedergli se 
ha cambiato idea: infastidito e 
scocciato ribadisce il suo cate-
gorico no.
Fase 3: dopo aver gustato la se-
conda portata basta incrociare il 
suo sguardo per ricevere da lui 
l’invito ad andare al suo tavolo: 
sottovoce dà la sua disponibili-
tà ad esibirsi. Precisa però due 
cose: che lo fa esclusivamente 
per Padre Mario e canta soltanto 
uno stornello. 
Fase 4: LA TRASFORMA-
ZIONE: l‘ospite canterino, non 
deambulante, si aggiusta sulla 
sua carrozzina, con voce rauca 
non può cantare con tono forte 
né riesce a tenere il microfono 
in mano … e quindi? Entra in 
scena l’impianto voce portatile 
(probabilmente utilizzato nelle 
processioni?) munito di un mi-
crofono collegato. Il microfono 
si lega ad altezza della bocca 
dell’ospite canterino e la cassa 
di amplificazione sul braccio-
lo. La carrozzina diventa quin-
di accessoriata di microfono e 
cassa, seduto c’è il cantante, un 

palco itinerante. 
Fase 5: finalmente, dopo essere 
stato servito il dolce, sul colpo 
dello spumante stappato, avvie-
ne l’esibizione. Naturalmente il 
primo stornello è solo l’inizio 
perché uno stornello tira l’altro 
e l’ospite canterino non si ferma 
più. Continua con tutto il suo 
repertorio per giungere ai nu-
merosi bis, alle dediche ed alle 
richieste dei presenti.
Fase 6: (LA FASE PIU’  
COMPLICATA) spegnere il di-
spositivo è l’unica possibilità 
per interrompere l’esibizione, 
l’ospite non vuole più fermarsi, 
all’invito di terminare i canti ri-
sponde con la frase « un’altra e 
poi smetto!!». 
Fase 7: riporre tutto, attendere 
la prossima festività per ripetere 
le varie fasi.

Questo per dirvi, al suono degli 
stornelli... buone feste a tutti…

di Tarquinio, Assistente Sociale 
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La pandemia, in alcune aree 
del Brasile, è purtroppo solo 
uno, l’ultimo in ordine di tem-
po, dei tanti problemi da affron-
tare in una quotidianità dura e 
complessa. È così nelle perife-
rie delle grandi città, come per 
esempio San Paolo: le favelas e 
i quartieri più lontani dal centro 
sono luoghi di povertà e violen-
za in cui da tempo circola un 
altro virus mortale e temibile, 
quello dell’Hiv. E proprio in 

questi luoghi l’accesso alle cure, 
tanto per chi ha contratto il vi-
rus dell’Hiv, come per chi è en-
trato in contatto col Covid-19, è 
ancora un percorso ad ostacoli. 
Alla fine dello scorso anno il 
Governo brasiliano aveva diffu-
so un report sull’Aids: secondo i 
dati ufficiali, in Brasile c’erano 
900mila persone infette dal vi-
rus dell’Hiv: di queste, 766mila 
sono state accertate e diagno-
sticate e solo 594mila stanno 

facendo un trattamento con 
farmaci antiretrovirali. C’è di 
più: 135mila persone starebbero 
convivendo con il virus dell’Hiv 
a loro insaputa.
Un bilancio grave, con nume-
ri che continuano a salire, dato 
che in un solo anno sono sta-
ti accertati 43mila nuovi casi.  
Che si concentrano in alcune aree 
povere, dimenticate dalle istitu-
zioni, dove mancano le strutture 
di base e dove le campagne di 

Andrea Guerra

VIAGGIO IN UNA FAVELA TRA 
COVID, HIV E...
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prevenzione si perdono tra lentez-
ze, burocrazia e crimini. In queste 
stesse zone, soprattutto nei primi 
mesi di pandemia, il coronavirus 
ha fatto sentire tutta la sua forza: 
perché in favela è difficile parlare 
di distanziamento sociale quan-
do i nuclei familiari sono nume-
rosi (anche 12 persone) e le case 
sono composte da un solo locale; 
perché in favela le condizioni di 
igiene sono già di per sé precarie, 
nel senso che manca il sapone, fi-
guriamoci l’alcool gel; e perché in 
favela è tutto difficile, complica-

to, spesso le istituzioni non entra-
no, e nemmeno le ambulanze.
Ci sono però anche delle bel-
le notizie. A Paraisopolis, per 
esempio, una delle favela più 
antiche del Brasile, una delle 
più grandi non solo di San Pa-
olo ma di tutto il mondo (con 
100mila abitanti in un territorio 
molto piccolo), l’associazione 
dei cittadini a inizio pandemia 
ha varato un “piano fai da te” 
per il contenimento dell’emer-
genza. “Sapevamo di dovercela 
cavare da soli, lo facciamo da 

sempre”, ha detto il rappresen-
tante dei cittadini di Paraisopo-
lis. 
Così, sono stati nominati al-
cuni “presidentes da rua”, cioè 
volontari, incaricati di vigilare 
sulla salute di altre 50 persone. 
Controlli quotidiani e sensibi-
lizzazione. Questa la ricetta. 
Che pare aver funzionato (non 
è stato così, purtroppo, in mol-
te altre aree di periferia della 
città come di tutto il Paese), 
con i casi accertati di poco so-
pra le mille unità e 56 decessi.
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L’EFFICACIA DELLA RISPOSTA  
CONTRO COVID ANCHE PER HIV,  
MALARIA E TUBERCOLOSI

La Giornata mondiale contro 
l’Aids ci ricorda che, mentre lot-
tiamo per contenere le infezioni 
da Covid-19, non abbiamo anco-
ra portato a termine la lotta con-
tro l’ultima grande pandemia 
che ha colpito l’umanità. Dopo 
quarant’anni di lotta e la perdi-
ta di oltre 32 milioni di vite, la 
battaglia contro l’Hiv/Aids non 
è ancora vinta.
Possiamo imparare dalla lot-
ta contro l’Hiv per orientare la 
nostra risposta al nuovo virus 
che stiamo affrontando. La cosa 
più importante è apprendere dai 
nostri errori. Siamo stati incre-
dibilmente lenti ad assicura-
re un accesso equo ai farmaci 
salva-vita. Milioni di persone 
sono morte prima dell’istitu-
zione del Fondo Globale e pri-
ma che il Piano di emergenza 
del Presidente degli Stati Uniti 
per l’assistenza all’Aids (Pepfar) 
rendesse disponibile la terapia 
antiretrovirale nelle regioni più 
colpite come l’Africa. E ancora 
oggi, troppe persone sono infet-

tate a causa dell’accesso limi-
tato a strumenti di prevenzione 
come i preservativi e la profilas-
si pre-esposizione (PrEP).
Siamo anche stati decisamente 
troppo lenti a riconoscere in che 
misura la malattia fosse favorita 
dalle ineguaglianze di genere e 
dalla violazione dei diritti uma-
ni. Quando alle persone viene 

impedito l’accesso ai servizi sa-
nitari a causa della propria ses-
sualità, identità di genere, uso 
di sostanze stupefacenti, prosti-
tuzione, razza o stato di salute, 
diventano più vulnerabili all’in-
fezione e alla malattia.
Siamo stati invece troppo veloci 
a chiudere gli occhi: dopo l’eli-
minazione dell’Hiv dall’elenco 

Non ripetiamo gli stessi errori, serve coraggio per affrontare le epidemie. In modo 
equo. L’appello del direttore esecutivo del Global Fund in occasione della giornata 
mondiale contro l’Aids.
Pubblichiamo l’articolo di Peter Sands, Direttore esecutivo del Global Fund contro 
Aids, tubercolosi e malaria uscito su Repubblica.it del 30 novembre scorso…
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delle minacce significative alla 
salute pubblica nei Paesi più ric-
chi, tale virus è scomparso dal 
radar della sicurezza sanitaria 
globale ed è stato considerato 
come una questione umanitaria 
o legata allo sviluppo. Senza 
voler sminuire la straordina-
ria generosità dei donatori che 
sostengono il Fondo Globale 
come l’Italia, il mondo non ha 
stanziato risorse sufficienti per 
portare a termine la lotta. An-
cor prima dello sconvolgimento 
causato dal Covid-19, eravamo 
lontani dagli obiettivi stabiliti 
per quanto riguarda mortalità e 
nuove infezioni. E adesso lo sia-
mo ancora di più.
Nella lotta contro il Covid-19 
non dobbiamo ripetere gli stessi 
errori. Ecco perché la coalizio-
ne globale chiamata (ACT) Ac-
celerator, che riunisce governi, 
scienziati, aziende, società ci-
vile, filantropi e organizzazioni 
sanitarie globali, ha due obietti-
vi: accelerare il lancio di nuovi 
strumenti diagnostici, terapeuti-
ci e i vaccini, e assicurarne un 
accesso immediato ed equo.
Dobbiamo riconoscere le ine-
guaglianze che alimentano la 
pandemia, essere coraggiosi e 
creativi nell’affrontare le loro 
cause. Rimane inoltre fonda-
mentale fare sì che le comuni-
tà siano al centro della risposta 
alla malattia. Se non traiamo 

insegnamento dalla lotta contro 
l’Hiv/Aids, il Covid-19 diven-
terà un’altra “pandemia resi-
dua”, una malattia che minac-
cia in maniera limitata la salute 
delle persone nei Paesi ricchi, 
ma che uccide ancora milioni di 
persone in altre parti del mon-
do, particolarmente quelle più 
povere ed emarginate.
Per quelli di noi che si dedicano 
alla lotta contro l’Hiv/Aids, ag-
giungere il Covid-19 all’elenco 
delle battaglie non concluse sa-
rebbe un risultato terribile. Dob-
biamo invece cogliere quest’op-
portunità per imprimere nuovo 
slancio alla lotta contro l’Hiv/
Aids. Se la risposta giusta al 
Covid-19 è un approccio globale 
che non lascia indietro nessuno, 
allora si tratta della risposta giu-
sta anche all’Hiv. E alla Tbc. E 
alla malaria.
Un concetto di sicurezza sani-
taria globale che si concentra 
esclusivamente sulle malattie 
infettive che potrebbero ucci-
dere persone nei Paesi ricchi 
è moralmente e politicamente 
insostenibile. Non è nemmeno 
pratico, poiché le infrastrutture 
e le risorse utilizzate per com-
battere malattie come l’Hiv/
Aids e la Tbc sono gli strumenti 
necessari per combattere anche 
le nuove malattie. La risposta al 
Covid-19 di molti Paesi si è ba-
sata infatti sulle misure poste in 

essere per combattere le pande-
mie precedenti. Inoltre, quanto 
più a lungo lasciamo che queste 
malattie persistano, maggiori 
saranno le possibilità che que-
sti patogeni mutino assumendo 
forme più gravi. In questo sen-
so dobbiamo considerare la Tbc 
multi resistente (Mdr-Tb) un 
grave avvertimento.
La risposta mondiale all’Hiv/
Aids ha cambiato per sempre la 
salute globale, ispirando inizia-
tive di solidarietà internazionale 
senza precedenti, incentivando 
nuove scoperte scientifiche e 
agevolando un’ampia varietà di 
interventi comunitari mai visti 
prima. L’impatto è andato molto 
oltre l’Hiv/Aids. Ora, abbiamo 
bisogno che la risposta globale 
al Covid-19 compia una trasfor-
mazione simile, cambiando per 
sempre la nostra idea di sicu-
rezza, di accesso equo e di in-
novazione in ambito sanitario. 
Mentre affrontiamo il Covid-19, 
dobbiamo impegnarci a proteg-
gere tutti, a prescindere da chi 
siano e dove vivano, dalle ma-
lattie infettive più letali. Dob-
biamo considerare la risposta al 
Covid-19 non solo come risposta 
a un virus particolare, ma come 
stimolo per portare a termine le 
battaglie ancora aperte contro 
l’Hiv/Aids, la Tbc, la malaria, e 
per potenziare le nostre difese 
contro patogeni futuri.
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DAI NEGAZIONISTI DEL COVID A 
QUELLI DELL’HIV

In questo 2020 non ci siamo fatti 
mancare proprio nulla… Tant’è 
che perfino una rivista presti-
giosa come il Time ha messo in 
copertina la scritta 2020 cancel-
lata definendo questo come il 
peggior anno della storia.
Abbiamo addirittura impara-
to a conoscere i “negazionisti”. 
Questo termine prima era lega-
to quasi esclusivamente a coloro 
che negavano l’esistenza dell’o-
locausto, ma durante questi ul-
timi mesi si è allargato anche a 
chi è convinto che il covid non 
esista o – se esiste – è stato volu-
to da Bill Gates (chissà poi per-
ché proprio Bill Gates).
Ma preparatevi perché questa è 
una carrellata anche peggiore...
Esistono anche dei negazionisti 
dell’Hiv. Potevamo farceli man-
care? No. E avete mai letto al-
cune delle loro tesi? Io sì. E ve 
le riporto qui sotto. Rideteci su, 
se potete. C’è chi parla di virus 
mai isolato. Chi se la prende col 
virologo americano Robert Gal-
lo che nel 1982 scoprì l’origine 
retrovirale dell’Aids che sarebbe 
stato infatti indagato per frode, 
avendo cercato di dimostrare 
l’esistenza dell’HIV in manie-
ra truffaldina. Vero? Nemmeno 
per sogno. L’indagine per truf-

fa ci fu, è vero. Ma riguardò 
tutt’altro.
Basta fare una ricerca veloce 
in rete per scoprire diverse tesi 
riguardo l’inesistenza dell’HIV, 
o di un collegamento di questo 
con l’AIDS. Presunti esperti che 
dimostrerebbero l’inesistenza di 
una relazione tra HIV e AIDS 
senza un documento che sia uno 
oppure citando fonti impossibili 
da verificare.
Uno dei “padri” di queste teorie 
sulla falsa correlazione tra HIV 
e AIDS, è lo scienziato statu-
nitense Peter Duesberg che ha 
perfino scritto un libero dal tito-
lo: “Aids: il virus inventato” so-
stenendo che l’HIV non provoca 
l’AIDS; l’AIDS non si trasmette 
per via sessuale; l’AZT peggiora 
l’AIDS e altre considerazioni di 
questo tenore. Tanto che aveva 
promesso di inocularsi il virus 
per dimostrare le sue tesi. Non 
credo che l’abbia fatto davvero, 
ma proverò a documentarmi.
Naturalmente, le sue idee sono 
state ampiamente smentite e si 
sono rivelate in totale contra-
sto con i dati scientifici raccol-
ti negli anni. A togliere ogni 
credibilità alle affermazioni di 
Duesberg ci hanno pensato an-
che due revisioni, pubblicate su 

Nature e Science, che ne hanno 
dimostrato la totale inconsisten-
za di quelle teorie. 
Ma il punto è che, nonostante 
le continue smentite, queste tesi 
negazioniste sono riuscite a cir-
colare.
Su Oggiscienza ho letto perfino 
che: “tra i sostenitori più acca-
niti delle idee di Duesberg c’è 
l’ex presidente del Sudafrica, 
Thabo Mbeki (nella foto), re-
sponsabile di alcune scelte scri-
teriate nell’ambito della salute 
pubblica e aspramente criticato 
dall’intera comunità internazio-
nale per avere fatto ben poco 
per combattere l’epidemia dila-
gante di AIDS. Mbaki, secondo 
presidente del Sudafrica post-a-
partheid, ha sposato in toto le 
teorie negazioniste proposte da 
Duesberg, contribuendo a dif-
fonderle alla popolazione.
Il 9 luglio 2000, nel corso del 
suo intervento alla Conferenza 
Internazionale sull’AIDS tenuta 
a Durban, Mbeki ha speso molte 
parole sulla povertà come causa 
dell’AIDS e ha evitato qualsiasi 
riferimento all’HIV, delineando 
così la linea che avrebbe preso 
il suo governo. Da allora le scel-
te di Mbeki nella lotta all’AIDS 
sono state guidate da un profon-

In Rete circolano diverse bufale che negherebbero l’esistenza 
del virus. Un fenomeno che fa sorridere ma che non va 
sottovalutato.
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do ostruzionismo nei confronti 
della medicina”.
Ho scoperto che circolano an-
che un documentario “House of 
Numbers” di Brent Leung e un 
video su YouTube intitolato “Pa-
dian paper” di tal Liam Scheff 
che vorrebbe farci credere di es-
sere di fronte alla prova schiac-
ciante che l’Hiv non si contrae 
nei rapporti eterosessuali. 
Non voglio nemmeno parlare di 
tale Chistina Maggiore per il ri-
spetto che si deve alle persone 
scomparse, ma andate a cercare 
su Google cosa sosteneva e cosa 

combinò. Lei sieropositiva ne-
gazionista non si curò mai e, per 
giunta, continuò ad allattare la 
figlia, che ovviamente morì in 
tenera età.
Il punto è che è pieno di teo-
rie che sarebbe gentile definire 
stravaganti e che circolano in 
un sottobosco fatto di perso-
ne che non vogliono arrendersi 
nemmeno di fronte all’evidenza 
scientifica affermando che i dati 
sono manipolati perché frutto di 
un complotto ordito dalla case 
farmaceutiche o da non si sa 
bene chi e per quale motivo.

Rideteci su, se potete. Però te-
nete presente che questi nega-
zionisti pur essendo una mino-
ranza rumorosa sono pericolosi. 
Pericolosi non solo per la disin-
formazione che legittimano ma 
soprattutto perché possono con-
vincere persone fragili. Cerca-
no proseliti sul web e sui social. 
E qualcuno lo trovano anche.
Ridiamoci su, ma non derubri-
chiamo il tutto a qualcosa di 
grottesco. Perché i negazioni-
smi – tutti i negazionismi – si 
nutrono anche della nostra in-
differenza.
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